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Si fa presto adire castità
L'ipocrisia nasce nei seminari
Gli aspiranti prelati cercano una forma di protezione assoluta e per questo sono disposti a rinunciare alla libertà
Sesso e amore sono visti come mostri pericolosi, da tenere a bada a tutti i costi. Anche decidendo di mentire
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L Sembra difficile po-
ter pensare alla vita
affettiva e sentimen-
tale del clero cattoli-
co senza che affiori-
no immagini estre-'tr

me il santo e il pervertito. Da un
lato,la figura asessuata del marti-
re radicalmente dedito alla causa,
a soccorrere gli ultimi o a edifica-
re spiritualmente Ie masse.
Uno così, dice la vulgata popolare,
«non awebbe nemmeno il tempo
per avere una storia o pensare al
sesso, sa stare ai patri e mantiene
le promesse, compresa quella del
celibato, sino al completo sacrifi-
cio di sé, alf immolazione sull'alta-
re del dovere,. Dall'altro lato c'è il
depravato, il subdolo seduttore di
parrocchiane in crisi coniugale, il
vizioso corruttore di giovani che,
approfittando dell'autorevolezza
del suo ruolo e dell'ingenuità de-
gli adolescenti, li irretisce sino a
conquistarne i favori sessuali.

{
Paradiso e inferno
[a differenza na i due.poli, tra il
paradiso e l'inferno, tra la perfe-
zione e l'infamia, è in definitiva
determinata, in queste rappresen-
tazioni così radicate nella nostra
cultura, dalla forza divolontà sog-
geffiva, dalla capacità di tenere a
freno i propri istinti sessuali e le
proprie necessità amorose, dal ri-
gore di cui ci si mostra capaci nel
dspettare l'impegno solenne as-
sunto in gioventù dopo sei anni
di seminario di mantenersi casti
e puri, di elevarsi al di sopra delle
tentazioni mondane, degli ordi-
nari piaceri della carne.
In questo quadretto edificante
(che gli stessipretitanto spesso di-
pingono e che incanta tanti di
noi) ci sono solo due protagoni-
sti: il primo è il "mondo" amma-
liante con tutte le sue insidie, il se-
condo è il prete con tutto il suo
stoico eroismo o la sua fatale de-
bolezza.Ifl mezzo non c'è nulla.
Si dà il caso che però quel che man-
ca sia l'elemento più importante,
quel che conferisce a tutto il cor-
po clericale la sua cifra ela sua for-
ma: la chiesa. Per capire il ruolo
che la chiesa svolge nel quadro bi-
sogna esaminare ilproblema alla
radicq in che modo la chiesa edu-
ca i suoi preti? Che cosa insegna
loro oltre allafilosofia e allateolo-
gia, alla liturgia e al diritto canoni-
co? Che parte svolge l'obbligo alla
castità nel percorso formativo- che conduce al sacerdozio?
Sono le domande che nonvengo-
no maiposte e alle quali ho cerca-
to di rispondere nel libro I a casta
dei casti, edito da Bompiani. L'ho
fatto studiando quel che si è scrit-
to nella letteratura scientifica,
ma soprattutto girovagando per
la penisola in cerca di preti ed ex
preti che volessero raccontarmi
la loro storia e poi di psicologi, di
formatori, di uominie donne che
hanno ayuto relazioni con i sacer-
doti che mi aiutassero a compren-
dere.

Unluogoprotetto
Quel che ho capito è che, tolti po-
chi opportunisti piuttosto scafa-

;f
il
ii
il
)lit
il
ìi
il
iI
ri



ti, i ragazzi che entrano in semrna_
rio, un tempo soprattutto al ,,mi_

nore", alle scuole medie, oggi so_
prattutto al,,maggiore,,, termina_
te le s.cuole superiori o più tard.i,
sono in molti casi giovani fragili,
rnsrcufl, timorosi di non farcela a
stare a galla in un mondo compe_
titivo come il nostro, dominati da
madri devotissime, entusiaste
allidea di avere un figlio prete e
molto spesso invadenti e castran_
ti.
Il seminario attrae questi ragazzi
perché è un luogo proteftol nelqualeloro non deyono preoccu_
parsi di nulla. ttstituzioàe forni_
sce tutto quello di cui hanno biso_
gno e organizzalalorc esistenza i

,,ogT dettaglio, per usare le pa_
role- di un sacerdote formatòre
che 

Jrg 
intervistato,la riempie in

ogni interstizio.
h questa logica,sono leparole di ]

un altro prete: nI seminarìsti sono
soggetti da ,,resettare,, e ,,ripro_ 

,grammare", persone dentro cui
"buttare.ogni genere di robr, og"i
sorta di iniziativa,b.

/ t e giornate in seminario assomi_

4 gliano a quella che mi ha descrit-
to don Franco, prete ora cinquan-
tenne, entrato in seminario sin
da ragazzino: nCi wegliavamo al-
le sei e trenta, alle sette ci riuniva-
mo per la preghiera [odi, medita-
zione o messa). poi facevamo cola-
zione in comune e dopo andava-
mo a scuola (con insegnanti qua-
si sempre preti), sino alle D.45.Al-
le tredici pranzavamo con un me-
nù unico, senza scelte. Dopo pran-
zo avevamo un'ora diricreazione,
dedicata soprattutto ad attività
ludiche (rigorosamente divise
per classe) o al passeggio. Si stu-
diava dalle 14.aS alle t6.1S e, dopo
una ricreazione di trenta minuti,
dalle 16.45 alle 18.30.A quelpunto
arrivava il momentb dei vespri o
della messa. E del rosario. AIle
19.30 si cenava, sempre con un me-
nù unico, privo di scelte. Dopo ce-
na avevamo un'ora di ricreazione
libera e infine qualche atfività cul-
turale comunitaria. Alle ventidue
ancora una pre-
ghiera e poitutti a
nanna».

Vade retro
lseminaristi
devono
rinunciare
a soqgettivita
e creatività

ne integrale, ma in cambio devo-
no donare la rinuncia altrettanto
integrale alla loro libertà, alla sog-
gettività, alla creativirà.
Nelle lucidissime parole di un pro-
fessors «L'afflizione è conseguen-
za della totale dipendenza del se-
minarista dall'istituzione, della
sua assoluta mancanza di libertà
e di mezzipropri eviene prodotta
piuttosto facilmente: ad esempio,

punendo anche il
minimo accenno
di autonomia e di
intelligenza criti-
ca. Ingenerale, ciò
che viene castrato
nei ragazzi che
passano di qui è

l'immaginazione,
la capacità di pen-
sare al futuro e di
pensare al pro-
prio futuro. Il se-
minario, da que-
sto purto di vista,

\*,

mi della sessualità e dell'affeftivi-
tà. Non che questi temi non venga-
no affrontati sotto il profilo teori-
co, con un profluvio di nozioni
astratte sull'amore, il volersi be-
ne,la relazione e cosìvia. Quel che
viene tassativamente esduso so-
no i concreti tormenti della carne
o del cuore, i desideri, i sogni, gli
innamoramenti, I'eccitazione ses-
suale, le emozioni.
Tutto questo un seminarista può
condividerlo al massimo con il
suo padre spirituale, cioè con co-
lui che ne sorveglia per conto
delf istituzione i progressi e gli in-
successi nella formazione del ca-
rattere clericale. Confidarsi con i
compagni è decisamente più ri-
schioso: i delatori sono sempre in
agguato in un luogo come il semi-
nario e raccontare un'esperienza
amorosa alla persona sbagliata
può portare direttamente all'e-
spulsione, dal momento che I'a-
verviolato pubblicamente lA nor- r,

ma che impone la castità costirui-
sce il reato più grave per un semi-
narista,la prima causa di allonta-
namento.
Laconseguenzaprincipaiedique-,
sta situazione consiste nel fatto ,

che sesso e amore sonovissuti co-
me intrinsecamente peccamino-
si e pericolosi, come mostri da te-
nere a bada se si vuole diventare 
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dei bravi sacerdoti. In questo sce- 
|

nario interiore, anche un atto co- |

me la masturbazione solitaria di-
venta, come mi ha raccontato
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Senzalibertà
Anche lo studio
molto raramente
rappresentaunve-
ro scoglio per i se-
minaristi.Iprofes-
sori sono pronti a
venire in soccorso
degli studenti in
difficoltàepuò an-
che capitare che
siano i vescovi bisognosi di nuovi
funzionari a mettersi in mezzo,
come è capitato a un docente che
un giorno ricevette la telefonata
del suo vescovo che lo pregava di
essere meno severo con un semi-
narista, «perché - argomentava

- sai bene anche tu quale è la no-
stra situazione in diocesi. Non
posso certo rinunciare a ordinare
prete questo ragazzo perché non
passa il tuo esame».
In definitiva, i seminaristi dall'i-
stituzione ricevono una protezio-

è unluogo che anestetizza, che ad-
dormenta, parulizza f immagina-
zione. Per recuperarla non resta a
chi stalì dentro che andare indie-
tro con la memoria, tornare, con
un'invincibile nostalgia, alla vita
precedente all'istituzion alizza-
zione. Quello chefanno idetenuti
pernon impazzire durante la car-
cetazioner.

Lasessualità
Quel che certamente resta fuori
dal percorso formativo sono i te-
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Nel libro La
casta dei casti
(Bompiani)
iI sociologo

. Marco
Mdrzano
indagailruolo
della castità,
piùpresunta
che rispettata,
nellaChiesa
cattolica

don Armando ricordando i tempi
del seminario, «un tormento terri-
ficante. Pensavo che se mi fossi
masturbato non avrei potuto fare
la comunione e avrei dovuto pri-
ma confessarmi. E dato che mitoc-
cavo praticamente tutti i giorni,
ero entrato in una sorta di mo-
struosa circolarità: mi toccavo e

dovevo confessarmi. Il prete che
mi confessava non faceva una pie-
ga, ma io ero distrutto da quella
trappola.
Mi sentivo dilaniato, dentro una
sorta di prigione psichica. A un
certo punto fui io a interrompere
quel circuito: continuai ovvia-
mente a masturbarmi, ma decisi
di non confessarmi più, di infi-
schiarmene e di fare lo stesso
ogni giorno la comunioner.

L'azione repressina
Gli effetti di questa micidiale azio-
ne repressiva combinati con quel-
li che derivano dal sistematico
soffocamento di ogni forma di

dissenso e dall'esaltazione del
conformismo e della disciplina
producono effemi diversi. Nella
maggioranza dei casi, i futuri pre-
ti si comportano come il giovane
masturbatore appena citato: capi-
scono che le norme non sono poi
cosÌ importanti, che per soprawi-
vere, per non impazzire,vanno se-
renamente ignorate e aggirate e

iniziano a costruirsi un'esistenza
propria, non solo onanistica, una
doppiavita, talvolta molto inten-
sa, con molte relazioni, tenuta al
riparo da sguardiindiscreti e resa
possibile dalla grande libertà di
cui godono unavolta usciti dal se-
minario.
Nel migliore dei casi il cinismo e
la doppiezza riguardano solo la vi-
ta sessuale e affettiva, ma spesso
purtroppo si estendono a tutto il
resto: alla gestione del denaro,
agli aspetti spiriruali, eccetera. L'i-
pocrisia diventa uno stile divita.
In altri casi,le cose nonvanno co-
sì bene e la dissimulazione pren-
de strade diverse dal semplice ci-
nismo manipolatorio per diven-
tare supplizio, depravazione, vio-
lenza, frutti aweleuati di una for-
mazione clericale che, centrata
sul celibato obbligatorio e la casti-
tà, rischia di awelenare l'intera
società corrompendo anche quel
che di buono la chiesa fa per que-
st'ultima.
Non èvenuto il momento di discu-
terne seriamente?
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